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Il bernoccolo della matematica PIETRO GRECO

I
l bernoccolo della matematica esiste. Anzi, ce
ne sono ben due. In due distinti siti del cervel-
lo. Questo, almeno, affermano Stanislas De-
haene, neuroscienziato francese, ed Elizabeth

Spelke, psicologa cognitiva americana, in un arti-
colo pubblicato oggi della rivista «Science». I due
hanno «lavorato» su due gruppi di volontari bilin-
gue, capaci di comunicare in maniera fluente sia in
inglese che in russo. Quando al gruppo che aveva
appreso la matematica in inglese veniva chiesto di
risolvere alcuni problemi matematici in russo (e vi-
ceversa), si è visto che impiegavano almeno un se-
condo in più rispetto ai volontari che rispondevano
nella medesima lingua in cui avevano appreso a far

di conto. Ma lo sfasamento si è verificato solo nel
caso di problemi che prevedono un calcolo esatto
(tipo, quanto fa 24 più 35?). Mentre non si è verifi-
cato quando il problema era una semplice stima (ti-
po, 24 è più grande di 35?). In realtà i test sono stati
vari e anche un po’ più complessi degli esempi fat-
ti. Ma non è il caso di entrare nei particolari. Basti
dire che i due ricercatori pensano di aver ottenuto
la conferma sperimentale di un vecchio teorema,
secondo cui vi sono due diverse modalità nell’ap-
prendimento della matematica. Una modalità, ver-
bale, consiste nella capacità di manipolare simboli
collegati in qualche modo al linguaggio. L’altra ca-
pacità non è verbale, ma spazio-visuale: in pratica

procede per immagini. La teoria della doppia mo-
dalità è stata corroborata dalle dichiarazioni di
grandi scienziati e dallo studio di pazienti che han-
no subito lesioni cerebrali. Alcuni pazienti, a esem-
pio, sanno sottrarre (operazione non verbale), ma
non sanno moltiplicare (operazione verbale) e vice-
versa. Il che sembra indicare la presenza di due di-
verse regioni cerebrali in cui le rispettive operazioni
vengono effettuate. In alcune persone queste diver-
se regioni sarebbero più attive che in altre e conferi-
rebbero quella particolare proponsione per il calco-
lo e la manipolazione dei numeri nota come «ber-
noccolo della matematica». Dehaene e Spelke so-
stengono non solo che le due regioni esistono. Ma

anche di essere in grado di dimostrare dove sono
ubicate, grazie alle tecniche di «brain imaging», di
visualizzazione dell’attività cerebrale. Secondo i
due il «bernoccolo» del calcolo esatto sarebbe loca-
lizzato nel lobo frontale sinistro, area del cervello
nota per la sua capacità di associare parole. Mentre
le stime più approssimate verrebbero realizzate nei
lobi parietali destro e sinistro, grazie a una rete neu-
rale responsabile delle rappresentazioni visive e
spaziali.

La ricerca di Dehane e Spelke è, certo, di grande
interesse. Tuttavia le loro conclusioni vanno riprese
con una certa cautela. I due ricercatori, infatti, ri-
tengono di avere ormai gli strumenti per capire

quali sono i bambini «naturalmente portati» per la
matematica e quali invece sbaglieranno sempre le
addizioni. L’affermazione sembra alquanto incau-
ta. Perchè il cervello dell’uomo ha una straordina-
ria capacità di superare, in mille modi diversi, i li-
miti, piuttosto deboli, imposti dalla genetica e di
modellarsi, invece, sull’esperienza. In definitiva, è
molto probabile che anche chi, alla nascita, non ha
il bernoccolo della matematica, con l’applicazione
e lo studio, riesca a crearselo. In definitiva Einstein
pensava di non essere particolarmente portato per
la matematica. Ciò non gli ha impedito di realizza-
re alcune tra le più importanti creazioni fisico-ma-
tematiche di tutti i tempi.

LA CASA TORINESE
COMPIE 100 ANNI

L’11 luglio 1899
il verbale
del primo Cda
Due volumi
di studi
riaprono
il dibattito
sul capitalismo
italiano
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L’incontro

Agnelli e Trentin
oggi a Roma

La prima iniziativa del ciclo di
celebrazioni per il centenario
della Fiat si svolge oggi a Roma,
nella sala del Cenacolo presso
Montecitorio, dove alle 10,30 sa-
ranno presentati i due volumi
di «studi per i cento anni della
Fiat» curati da Cesare Annibal-
di e Giuseppe Berta. L’incontro
sarà introdotto dal presidente
della Camera, Violante, e vedrà
la partecipazione di Gianni
Agnelli, dello storico Valerio
Castronovo, del presidente del-
la Confindustria Giorgio Fossa
e di Bruno Trentin.
I due volumi raccolgono saggi
che affrontano sia la storia del-
l’impresa da un punto di vista
economico, finanziario, tecno-
logico, sia la vicenda del conflit-
to politico e sociale. I contributi
sono firmati da David S. Lan-
des, Gian Carlo Jocteau, Paride
Rugafiori, Giandomenico Pilu-
so, Franco Amatori, Giuseppe
Volpato, Ernesto Galli della
Loggia, Giuseppe Bonazzi, Ste-
fano Musso, Cesare Annibaldi,
Maurizio Franzini e Anna
Giunta, Sergio Mariotti e Lilia-
na Treves, Cristiano Antonelli.

Enrico Berlinguer
parla davanti ai

cancelli della Fiat
durante la battaglia

dei «35 giorni»

IL TEMA ■ UN SAGGIO DI GALLI DELLA LOGGIA TRA INTUIZIONI E RIMOZIONI

La Grande Fiat nella Piccola Italia
ALBERTO LEISS

La Fiat sta per compiere 100 anni.
Risale infatti all’11 lugliodel1899
il verbale della prima riunione del
consiglio di amministrazione del-
la societàfondatadalvecchioGio-
vanni Agnelli, che sarebbe diven-
tata la Grande Impresa per anto-
nomasia del sempre troppo graci-
le capitalismo italiano. E le cele-
brazionidel centenariocomincia-
nooggi,conlapresentazioneaRo-
ma dei due volumi, editi dal «Mu-
lino», che legano appunto una
serie di studi «per i cento annidel-
laFiat»alnessotragrandeimpresa
e sviluppo italiano. Non sarebbe
male - e noi comunque cerchere-
mo di farlo su queste pagine - co-
glierel’occasioneperunariflessio-
ne seria sull’evoluzione del siste-
ma produttivo del nostro paese in
questi anni, sulle modificazioni
reali, e non mitiche, del lavoro,
sulleculturesocialiepoliticheche
nel conflitto industriale hanno
avuto e in parte mantengono una
radiceimportante.

I saggi raccolti nei volumi del
«Mulino» del resto spingono in
questa direzione. Secondo, mi pa-
re, due assi fondamentali. Uno
tende a rivalutare il ruolo indi-
spensabile della dimensione della
grande impresa - per un capitali-
smo moderno degno di questo
nome- inun paese incui invece la
struttura portante dell’economia
è costituita dalle piccole e medie
imprese.Questoaspetto«moleco-
lare»delcapitalismoitalianoèsta-
tosemprepiùvalorizzatoneglian-
ni recenti, sino alla teorizzazione,
citatainpremessadaCesareAnni-

baldi e Giuseppe Ber-
ta, da parte di uno
studiosocomeBecca-
tini, del modello del
«distretto» - piccole
unità produttive che
convergono in una
rete territoriale - qua-
le migliore via allo
sviluppo addirittura
per un grado superio-
re di civiltà economi-
ca e al contempo so-
ciale. La rilettura del-
la storiadellaFiat -ec-
coil secondoasse-di-
mostra però che dalla grande im-
presa non si può prescindere non
solo dal punto di vista della razio-
nalità produttiva, ma anche da
quellodellastessaformazionedel-
l’identità di un paese sviluppato.
In questo caso
l’Italia.

È il tema che
affronta, nel
saggio che apre
il secondo vo-
lume, Ernesto
Galli della Log-
gia. Fiat sta per
Fabbrica Italia-
na Automobili
Torino,e losto-
rico che ha ri-
flettuto e pole-
mizzato sulla
«morte della
patria» come
male endemi-
co dell’Italia
contempora-
nea sembra
particolarmen-
te interessato a
rintracciare,

sin da questo nome,
gli elementi che han-
no grandemente con-
tribuito a connotare
l’identità nazionale.
Fabbrica Italiana, in-
tanto. E Galli ha sicu-
ramente ragione nel-
l’affermare che «il
moderno panorama
ideologico del paese
sarebbe stato diverso
senza il pensiero e le
passioni suscitate in
migliaiadiuominiedi
donne dal loro lavoro

nelle fabbriche di Torino». Gram-
sci e Gobetti «elaborarono le loro
idee in una sorta di permanente
dialogoconquestopanoramama-
teriale e umano». Gli «operai qua-
lificati» della grande fabbrica di

automobili son gli «uomini nuo-
vi» sucui la sinistra italiana-chesi
articolerà poi nella tradizione
maggioritaria del comunismo ita-
liano, e in quello minoritario, ma
influente, dell’azionismo - co-
struisce i fondamenti, soprattutto
«morali»,diun’identitàcomune.

Specularmente, prima che gli
operai promettessero di «fare co-
me in Russia», Giovanni Agnelli
tornava nel 1906 dagli Stati Uniti
riportando la direttiva generale di
«farecomeFord».Eccoilsignifica-
toanchepoliticoesimbolicodella
parola«Automobili».Automobile
è sinonimodi modoamericanodi
vivere, di un’idea di libertà indivi-
duale e persino di «democrazia».
Per Galli l’«americanismo» che
porta con sé la storia della Fiat e
della famiglia Agnelli ha anche

una direzione «de-
mocratica», ma lo
stesso autore confes-
sa la difficoltà con-
cettuale di sostenere
sino in fondo un nes-
so coerente tra l’idea
didemocraziael’idea
di modernità, nel-
l’accezione della pro-
duzione industriale
(anchequellatedesca
èstatauna«moderni-
tà» industriale, poi
sfociata nel nazi-
smo).

Qui, semmai, si tratta di ragio-
naresullacultura«populista»-noi
diremmo anche paternalista, fino
all’autoritarismo - di un uomo co-
me Valletta, e del mito di una
grande fabbrica che sia anche una

grande «famiglia» di
rapporti umani armo-
nici, ma rigidamente
gerarchizzati. Qui en-
tra in gioco il ruolo di
Torino, città chiave
per la costruzione del-
l’Italia, ma anche au-
steramenteeostinata-
mente parte a sé. An-
che la Fiat ha preteso
di essere una sorta di
«stato nello stato».
Un’«istituzione» uni-
ca nel suogeneree per
questo chiusa e orgo-

gliosa, per quanto sempre filogo-
vernativa,epretenziosaversoigo-
verni, si tratti di Mussolini come
diMassimoD’Alema.

Tuttavia,questo sistemadi rela-
zioni entra drammaticamente in

crisi tra idecen-
ni Sessanta e
Settanta, scon-
voltodallecon-
traddizioni in-
dottedallostes-
so gigantismo
industriale - la
grande migra-
zionedalSud-e
dal vento di ri-
volta che soffia
sull’esercitode-
gli «operai-
massa».

È qui che lo
schizzostorico-
sociologico di
Galli diventa
un po‘ troppo
veloce.«Frange
impazzite» del-
la sinistra, con
le loro «gesta

dissennate quanto sanguinose»
mettono in scena un «disperato,
feroce, cantodel cigno». Il«futuro
italiano» non era più preparato e
annunciato dalla Fiat. E la marcia
dei quarantamila, nel 1980, più
che l’inizio, segnò la «finedi un’e-
poca». In questo quadro non stu-
pisce che sia completamente ri-
mosso-enonven’e traccia innes-
suna altra parte dei volumi - quel-
l’evento simbolico e determinan-
te,nelbeneenelmale,per lastoria
italiana, costituito dal comizio di
Enrico Berlinguer davanti ai can-
celli della fabbrica torinese occu-
pata.Credo,peresempio,chesen-
za quella battaglia di resistenza,
consapevolmente perdente, del
Pci,difficilmente ilpartitopiùfor-
te della sinistra italiana avrebbe
conservato energie che giocano
ancora oggi, quando i suoi eredi
sonogiuntiallafinealgovernodel
paese.Sipuònaturalmentepensa-
re l’opposto. Che quella scelta ab-
bia ritardato e complicato la «mo-
dernizzazione» del sistema politi-
coitaliano.Masaltarlanonsipuò.

Paradossalmente, in questi stu-
di - che pure nei saggi di Giuseppe
BonazzieStefanoMussoricostrui-
scono ampiamente la vicenda del
conflitto sociale - risulta sminuita
anche la figura del vero vincitore
degli anni Settanta e Ottanta: Ce-
sare Romiti. Più che chiedersi, un
po‘ «buonisticamente», se oggi la
Fiat non parli ancora all’Italia sul
pianodei«valori»eaddiritturadei
«sentimenti», come conclude
Galli,pensochebisognerebbetor-
nare ancora sulla durezza di quel
conflitto, e sul moltocheha da di-
repercapire l’exItaliettadeinostri
giorni.

“Lo sviluppo
non può
basarsi

solo sulle
piccole e medie

imprese

”

“Dimenticato
Berlinguer
ai cancelli

(e ridimensionato
il ruolo

di Romiti)

”
1999, fuga da Anderville: ecco il nuovo Topolino «noir»
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M aniintasca,facciaarcigna,cammi-
natasicura.Esullosfondouname-
tropolichepiùgoticaetentacolare

nonsipuò.SipresentacosìilnuovoTopoli-
no,protagonistadelleavventure«noir»che
appaionosulnuovobimestrale«MMMickey
MouseMysteryMagazine»,ilcuinumeroze-
roèdaoggiinedicola.Topolinonuovo,anzi
nuovissimo,distantemilleannilucedall’e-
roedisneyanocheconosciamo.Comedelre-
stoAnderville,lacittàchefadasfondoalle
storie,nonèparente,nemmenoallalonta-
na,diTopolinia:nientestradetranquille,
nienteaiuole,néridentivillettineconl’a-
macanelgiardino.Piuttostograttacieli,ci-

miniere,vicolimalfamati;e,cometeatro
d’azionediTopolino,l’ufficiodiun’agen-
ziainvestigativacontantodiventilatore
sulsoffittoetendineallavenezianachela-
scianofiltrareunalucebluastra.Comesive-
desiamodallepartidellacoppiaChandler-
Marlowe(ogiùdilì).Operazioneeditoriale
interessante,questaguidatadaldirettore
PaoloCavaglione(c’èilprecedente,riusci-
tissimo,di«PK»),checonfermalagrande
scuoladiautoriitaliani.Nonacasoquesto
primoalboèsplendidamentedisegnato(Ti-
toFaracinefirmalasceneggiatura)dauno
deigrandi«Disneyitaliani»:GiorgioCavaz-
zano. RENATO PALLAVICINI


